IV Domenica di Pasqua

Rito Ambrosiano – anno B

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 10,27-30)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai Giudei: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“E le pecore lo seguono”___________________________________________________________

Quando nella Scrittura si usa una similitudine, la similitudine va considerata solo riguardo a quei determinati aspetti che intende rendere evidenti. E’ necessario tener presente questa considerazione, nel rileggere il brano del Vangelo che caratterizza questa domenica: perché purtroppo, nella nostra cultura, l’idea della “pecora” non è del tutto positiva. Di solito, infatti, ricorriamo all’immagine della “pecora” per identificare persone caratterizzate da una forma di grettezza, che si fanno manovrare e portare in una certa direzione, d’orizzonte limitato, incapaci di decisione autonoma. In genere, quando usiamo quest’espressione fuori dell’ambito liturgico, non risplende di luce propria. E’ un termine in realtà molto a rischio, tanto che è usato spesso in senso dispregiativo da chi non condivide il percorso dei credenti. Da tali detrattori, i credenti vengono definiti “pecore” per dire che sono persone incapaci di decisione autonoma, intruppate.  Quelli che sono a capo della Chiesa, si fanno chiamare “pastori”, dimostrando sete di potere, di dominio;   perché il pastore è quello che notoriamente munge, tosa e, quando ha fame, uccide le pecore per mangiarle: questa è l’idea di fondo che attraversa moltissime persone, quando si parla di pecore e di pastori.

“Egli chiama per nome le sue pecore”________________________________________________

Gesù parla in un contesto culturale profondamente differente e sa che le persone che ha di fronte sono ben in grado di capirlo. Il nostro problema è molto semplice: noi abbiamo una mentalità da consumatori e, quando pensiamo alle pecore, le vediamo già fatte a pezzi sul banco del macellaio. Chi di noi ha provato ad allevare, nutrire e curare delle pecore? Gesù, invece, si sta rivolgendo ad un popolo di pastori.  In nessuna casa del tempo mancava una capra, una pecora, un animale da cortile, che, certo, serviva per dare da mangiare, ma era anche l’animale di casa. Molti di voi tengono in casa un gatto o un cane e sanno benissimo che con quell’animale c’è un rapporto che supera ampiamente la situazione di comodo o d’interesse. 

È esperienza comune di tutti i luoghi legati alla pastorizia vedere e sentire ogni sera un pastore che urla chiamando, spesso per nome, le pecore che devono rientrare all’ovile.

Attardarsi può significare la morte, perché ci sono mille animali feroci attorno all’ovile, pronti ad aspettare la loro preda. E’ una situazione concretissima. Gesù guarda questa scena e vede se stesso in quella figura di pastore: lui chiama ogni pecora per nome e quella torna all’ovile.

Allora, quando Gesù usa questa similitudine, intende fissare bene negli occhi e nel cuore di chi lo ascolta il senso profondo della scena che tutti conoscono, l’idea che quella situazione così bene trasmette. Gesù vede, in quel momento, un pastore che conosce così bene le sue pecore da poterle chiamare per nome. Vede che il pastore vuole proteggerle e le chiama ad una ad una per metterle al sicuro e le pecore riconoscono la voce, la ascoltano e seguono. E’ un’immagine normalissima, quotidiana, che non vuole dire altro, se non quello che dice: le pecore conoscono la voce del pastore e lo seguono, perché si fidano.

Si, voglio seguirti! 

Gesù parte da quest’immagine, così concreta e precisa, per esprimere la relazione che ciascuno di noi dovrebbe avere con Lui. Noi dovremmo essere consapevoli che Lui è “Il Pastore”, Colui che ha a cuore la nostra salvezza e vuole che noi lo seguiamo perché possiamo stare al sicuro, altrimenti siamo esposti ad ogni genere di belva feroce, che ha solo lo scopo di prenderci e di farci diventare un boccone prelibato. La nostra risposta deve essere la semplice fiducia di chi sa e conosce che in quella voce c’è la sicurezza, che in quella voce c’è qualcuno che ti segue, ti cura, fa sì che tu sia al sicuro. Fiducia. In fondo non è così difficile questa pagina; è molto semplice, molto lineare. Ovviamente ciascuno è consapevole di quanto poco lineare sia la nostra risposta reale, di quanto ci appaiano affascinanti molte altre voci. Noi ci disperdiamo. Siamo uno strano gregge, fatto di persone che dicono: “So che quella è la voce del Pastore, però mi va di provare un’altra strada”. Ovviamente non faremmo così, se fossimo nella situazione concreta di una notte che si avvicina e di un pericolo che ci circonda. Invece pensiamo che in tutte le voci ci può essere qualcosa di buono, di sensato; perciò proviamo, andiamo in varie direzioni.

 A questo punto del percorso, ovviamente, si ferma la possibilità di utilizzo della similitudine suggerita: noi non siamo pecore, non siamo cioè come animali, abituati a sentire la voce del padrone! Noi siamo in un mondo fatto di libertà e, purtroppo, la nostra libertà, a volte, si gioca in modi strani. Perciò, quello che il Signore ci chiede è di metterci tutta la nostra volontà nel seguire Lui. Proprio perché non siamo animali, siamo esseri umani, che hanno bisogno di poter dire di sì alla Sua voce, hanno bisogno di ascoltarla e di dire “Sì! Io voglio seguirti!”. Seguire la Sua voce non è solo un fatto automatico in noi. In noi è scelta, è decisione, è amore, è adesione, è risposta. 

“Il buon pastore dà la vita per le sue pecore”___________________________________________

Capite che, attraverso l’immagine del pastore e della pecora, Gesù apre poi un mondo infinitamente più vasto. Tanto che questo brano si conclude in un modo che è per noi assolutamente sorprendente: è partito dai pastori, dalle pecore, e finisce con: “Io e il Padre siamo uno”. Che cosa è successo? Come mai è finito così questo brano? Ci lascia francamente perplessi: ha appena finito di usare un’immagine “piccola” e apre all’improvviso ad una relazione d’amore, di volontà, di libertà totale, che è la relazione tra il Padre e il Figlio. Una relazione tra due Persone, ma così profonda, così totale, così piena che Gesù può dire: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. 

Gesù ci sta dicendo che, se noi ci fidiamo di Lui, ci fidiamo della Sua Parola, viviamo della Sua Parola, arriviamo a renderci conto che in realtà è Lui a vivere per noi, è Lui a donare la vita per noi. L’interpretazione negativa - dei fedeli, paragonati alle pecore, e del pastore, visto come sfruttatore - viene completamente spiazzata: ce ne accorgiamo meglio se leggiamo il discorso intero di Gesù, nel capitolo 10 di Giovanni, e i suoi sviluppi concreti nel capitolo successivo. Infatti chi dà la vita è il pastore. E’ il pastore che dà la vita per le pecore. E’ Lui che offre se stesso. 

“Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”________________________

Nel momento in cui credi e ti accorgi che Lui sta offrendo se stesso per te e che dentro il Suo donarsi c’è la possibilità di donarti a tua volta a Lui, si apre la possibilità di capire che in questo nostro rispondere, in questa nostra amicizia, in questo nostro amore, in questa nostra fede, c’è l’immagine e somiglianza di quell’amore che Dio è. Noi, quando rispondiamo in questo modo, non siamo servitori, non siamo “pecore”, nel senso deteriore del termine, che non pensano e non ragionano, ma siamo costruiti ad immagine del Figlio. Siamo costruiti come il Figlio, che ama, si dona, si accoglie, si riceve, non tiene niente per sé, tutto nuovamente dà. Noi siamo immagine e somiglianza di Dio, dell’amore che c’è tra il Padre e il Figlio. Qui c’è tutta la libertà, tutto il dono, tutto l’amore, tutta l’accoglienza di due che si amano alla follia, come il Padre e il Figlio. Così noi siamo chiamati a lasciarci amare e ad amare alla follia il Figlio, perché in questo noi entriamo nel grande “gioco” dell’amore del Padre e del Figlio. Tutto questo attraverso il nostro semplice e piccolo imparare a riconoscere la Sua voce e a seguirlo, come pecore che seguono il loro pastore. Il dono che ci è fatto è grande, è immenso, in qualche modo non è neppure raccontabile. Lo si vive. Lo sperimenti. Sai che, tutte le volte che ami qualcuno profondamente, stai vivendo qualcosa che assomiglia a questo. Tutte le volte che ti fidi di Lui, non stai abdicando alla tua volontà, al tuo pensare, ma stai ragionando, stai comprendendo che la tua volontà sta esattamente in questa capacità d’amore che ti viene data solo da Lui e da nessun altro.

Noi oggi vogliamo pregare per essere capaci di aprire il cuore in questo modo; di essere veramente pecore che ascoltano il Pastore; di essere persone capaci di ascoltare la Sua volontà e di seguirla e preghiamo perché tutti i credenti sappiamo fare così. In modo particolare oggi la Chiesa ci chiede di pregare per le vocazioni, di pregare perché tutti siano capaci di ascoltare la voce del Signore e di seguirlo nella direzione che il Signore indica e non scappare. C’è in giro un sacco di gente che è scappata dalla volontà di Dio, un sacco di gente infelice per questo. Gente che ha voluto costruire la sua vita non ascoltando la Parola del Signore. Gente che magari ha ascoltato la Sua Parola e ne è rimasta affascinata e si è resa conto che il Signore li chiamava a vivere una vita di speciale consacrazione, a donarsi in un modo diverso e poi però hanno rinunciato per fare  carriera, per non avere legami, per inseguire qualche falso sogno di felicità. Gente che è in giro, probabilmente profondamente infelice e sempre alla ricerca di qualcosa, che non troverà mai perché sta solo scappando. 

Noi oggi vogliamo chiedere la grazia per tutti di rispondere al Signore, di essere pecore che sanno ascoltare la Sua voce e che sanno capire che in quella voce e in quella chiamata c’è la sicurezza, c’è la pace, c’è l’incontro, c’è la possibilità di sentire solo l’amore più profondo, che è l’amore del Padre e del Figlio donato a noi.

